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II DOMENICA DI QUARESIMA – della Samaritana 

GV 4,5-42 
 
Giunse pertanto ad una città della Samaria chiamata Sicàr, vicina al ter-
reno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c'era il pozzo di 
Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era 
verso mezzogiorno. Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere ac-
qua. Le disse Gesù: "Dammi da bere". I suoi discepoli infatti erano andati 
in città a far provvista di cibi. Ma la Samaritana gli disse: "Come mai tu, 
che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?". I 
Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. Gesù le ri-
spose: "Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da 
bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua vi-
va". Gli disse la donna: "Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il 
pozzo è profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva? Sei tu forse più 
grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve 
lui con i suoi figli e il suo gregge?". Rispose Gesù: "Chiunque beve di 
quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non 
avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di 
acqua che zampilla per la vita eterna". "Signore, gli disse la donna, dammi 
di quest'acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad 
attingere acqua". Le disse: "Và a chiamare tuo marito e poi ritorna qui". 
Rispose la donna: "Non ho marito". Le disse Gesù: "Hai detto bene "non ho 
marito"; infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo ma-
rito; in questo hai detto il vero". Gli replicò la donna: "Signore, vedo che 
tu sei un profeta. I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e 
voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare". Gesù le dice: 
"Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Ge-
rusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, noi a-
doriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma è 
giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre 
in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e 
quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità". Gli rispose la 
donna: "So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci 
annunzierà ogni cosa". Le disse Gesù: "Sono io, che ti parlo". In quel mo-
mento giunsero i suoi discepoli e si meravigliarono che stesse a discorrere 
con una donna. Nessuno tuttavia gli disse: "Che desideri?", o: "Perché parli 



con lei?". La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse alla gen-
te: "Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. 
Che sia forse il Messia?". Uscirono allora dalla città e andavano da lui. In-
tanto i discepoli lo pregavano: "Rabbì, mangia". Ma egli rispose: "Ho da 
mangiare un cibo che voi non conoscete". E i discepoli si domandavano l'un 
l'altro: "Qualcuno forse gli ha portato da mangiare?". Gesù disse loro: 
"Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua 
opera. Non dite voi: Ci sono ancora quattro mesi e poi viene la mietitura? 
Ecco, io vi dico: Levate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeg-
giano per la mietitura. E chi miete riceve salario e raccoglie frutto per la 
vita eterna, perché ne goda insieme chi semina e chi miete. Qui infatti si 
realizza il detto: uno semina e uno miete. Io vi ho mandati a mietere ciò 
che voi non avete lavorato; altri hanno lavorato e voi siete subentrati nel 
loro lavoro". Molti Samaritani di quella città credettero in lui per le parole 
della donna che dichiarava: "Mi ha detto tutto quello che ho fatto". E 
quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregarono di fermarsi con loro ed 
egli vi rimase due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e dice-
vano alla donna: "Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché 
noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore 
del mondo". 
 
 
COMMENTO 
Qui, al pozzo di Sicar, nel brullo deserto di Giuda, Dio siede, stanco. 
Stanco di cercarci, stanco di elemosinare attenzione dalle sue creature. 
E' lo strano destino di un Dio che per amore accetta la nostra indifferen-
za. La Samaritana viene al pozzo ad attingere acqua. Un'ora inconsueta, 
che rivela il suo desiderio di non incontrare persone. Non incontrare so-
prattutto gli occhi e i giudizi degli abitanti di quel minuscolo paesino che 
conosce la sua frammentata vita sentimentale. E lì, in questo affresco che 
Giovanni sa descrivere con grazia e pudore, avviene l'incontro. Un incon-
tro di sete e di acqua, di attenzioni e scoperte, d'interrogativi e frescura 
che riempie il cuore. Gesù inizia, prende l'iniziativa, interpella la donna: 
"Dammi da bere".  Si fa bisognoso, chiede un favore, anche il più grande 
peccatore può fare qualcosa per il più santo. Questo pensa e crede Gesù e 
quindi chiede alla donna un po' d'acqua: il Signore dell'universo si fa men-
dicante per dare all'uomo la possibilità di vivere la più bella caratteristica 
di Dio: il dono, l'essere per gli altri, il vivere per gli altri. La Samaritana 



non ci sta, non si scopre, gira intorno all'essenziale. "Chi è mai - pensa - 
questo sconosciuto che mi parla? Che vuole?". Lei come noi, sempre sulle 
difensive, come se Dio fosse un avversario, un concorrente: ma il dialogo 
continua, e rivela un Dio sempre meno duro, un volto sempre più attento e 
rispettoso. Gesù sa condurre sapientemente la donna, passo dopo passo, 
dentro se stessa. La porta, con sbalorditiva delicatezza, a mettersi in di-
scussione, a riconoscere il suo limite, a superarlo e lei  ora, accetta una 
domanda personale, che coinvolge la sua affettività e rivela la sua allergia 
all'incontro con i compaesani: è una donna fragile, giudicata, che incontra 
solo sguardi e commenti offensivi e che ora - invece - incontra uno sguar-
do buono sul serio, che non giudica e ama.  Gesù rivela un'inconsueta capa-
cità di dialogo, di relazione, nel rispetto e nell'amore". Parla della sete fi-
sica per far conoscere quella sete interiore, profonda quanto il pozzo, che 
fa spasimare ogni uomo e lo fa anelare alla sorgente della salvezza. Rive-
lando alla donna la vera sete che la tormenta, fa nascere in lei il desiderio, 
la richiesta libera e consapevole della "Sua" acqua. Gesù, incontrando la 
Samaritana, comunica la vita che possiede in sé e la fa rinascere a vita 
nuova. Il suo sguardo luminoso di verità che scandaglia le profondità del 
cuore, accompagna la donna nella presa di coscienza della sua realtà di 
peccato. La Samaritana passa dalla discussione accademica sulla "religio-
ne" ("E' qui che dobbiamo adorare?") alla percezione che davanti a questo 
sconosciuto può aprirsi, di lui può fidarsi, perché parla di Dio come mai 
nessuno le ha parlato. E crede. Lascia la brocca - che importa ormai? - e 
corre dai suoi sospettosi vicini. Non ha più paura, non si vergogna, non si 
difende. Ha capito, ha trovato l'acqua viva, ne parla, contagia. Il suo limite 
diventa addirittura mezzo di evangelizzazione: le persone che prima guar-
dava con sospetto diventano persone da contagiare: lei ha incontrato 
qualcuno che le ha letto la vita, che sia lui il Messia tanto atteso? E in 
questo crescendo di grazia, l'acqua corre, prima timida, poi sempre più 
energica, come un torrente in piena. E' l'acqua della presenza di Dio che 
da quel giorno ha sostituito il limaccioso pozzo di Giacobbe. L'acqua, la 
stessa acqua nella quale siamo stati immersi, il giorno del nostro Battesi-
mo. L'acqua della Presenza di Dio, la sola che può dissetarci. 
 
 


